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Voli d'estate, tante proposte
Oltre al Foggia-Milano della Regione, un piano di Confindustria

l Voli dal Gino Lisa, avanti tutta. Si
muove la Regione (è di ieri l'annuncio
del vicepresidente Raffaele Piemontese
di un avviso pubblico per la ricerca di
compagnie pronto tra quindici giorni),
ma si muove anche Confindustria ve-

nuta fuori con un suo contributo per la
ripresa articolata dei voli dopo «un’in -
tensa serie di incontri interlocutori in-
tervenuti con qualificatilivelli del set-
tore imprenditoriale dell’aviazione». La
vicenda dell’aeroporto Gino Lisa di Fog-
gia potrebbe dunque ora entrareinuna
fase risolutiva.

«Confindustria Foggia - si legge - ha
promosso la proposta di un piano pro-
gettuale molto dettagliato già all’atten -
zione di Aeroporti di Puglia.Dopo aver
incontrato top manager di primissimo
piano nel campo dell’aviazione e riscon-

trato concreti interessi - dice il presi-
dente Giancarlo Dimauro - siamo entrati
nella determinazione di richiedere uf-
ficialmente l’esame di un piano indu-
striale che è parte integrante di un pro-
getto che va esaminato per valutarne la
fattibilità. Si tratta di una ipotesi di la-
voro molto particolare e di grandi con-

tenuti attrattivi - aggiunge - perché con-
templa collegamenti verso il Nord, il
Centro e le Isole del Paese, con tratte che
risultano interessanti e molto compe-
titive perché prevedono anche il traspor-
to cargo, indispensabile per sostenere le
filiere produttive che può vantare la Ca-
pitanata, ipotesiche andrà naturalmen-
te valutata con gli approfondimenti ne-
cessari sotto vari aspetti ma con l’ur -
genza che tutti richiedono. Noi siamo del
parere - conclude Dimauro - che si possa
quindientrare in un momento necessa-
riamente più concreto del delicatissimo
tema- conclude Dimauro - in cui la Re-
gione Puglia e AdP potranno ragionare
su una opportunità progettuale che Con-
findustria ritiene percorribile. La no-
stra speranza ora è che, in un clima di
serenità, si affronti con ferma determi-
nazione il tema per non vanificare tutti
gli sforzi profusi per rendere agibile
l’impianto aeroportuale di Foggia, col-
mando ritardi che hanno inciso nega-
tivamente sulla mancata crescita del ter-
ritorio. Questo significa serrare i tempi
e pervenire ad una soluzione da mettere
in pista il più presto possibile, perché
l’estate bussa alle porte».

Anche il comitato Vola Gino Lisa ri-
pone molta fiducia nelle azioni in atto da
parte della Regione. «Ottimismo - dice il
presidente del comitato, Sergio Ventu-
rino - la nostra parola d’ordine alla luce
dei positivi riscontri in seguito ai lavori
della seconda commissione consiliare

della Regione Puglia convocata dal pre-
sidente Antonio Tutolo e tenutasi mer-
coledì in modalità di collegamento da
remoto in videoconferenza. L'audizione
del vicepresidente della Regione, Pie-
montese e del vicepresidente di Addp,
Vasile, durante i lavori consiliari ha
aperto ampie prospettive di sviluppo per
il nostro aeroporto».

«La prossima estate puntiamo ad ave-
re un volo dall’aeroporto ‘Gino Lisa’ di
Foggia da e verso Mi-
lano», la dichiarazione
di Piemontese, concet-
to ribadito nell'intervi-
sta alla Gazzetta pub -
blicata nell'edizione di
ieri.

«A questo punto ci
siamo - sottolinea Vola
Gino Lisa - con ottimi-
smo possiamo traguar-
dare l’estate del 2022 (pur considerando
le criticità Covid) per la rinascita dell’ae -
roporto di Foggia, a Nord della Puglia, e
dell’intera area vasta che si riconosce
nei servizi aerei che l’aeroporto potrà
fornire. In questo clima, collaborativo e
propositivo, il Comitato “VGL” è stato
l’unico soggetto terzo ad essere invitato,
e a partecipare, alla audizione della se-
conda commissione consiliare della Re-
gione Puglia. Lo stesso vicepresidente
Piemontese a margine dei lavori ha evi-
denziato il continuo impegno profuso
dal comitato».

NUOVO
AEROPORTO
L'aerostazione
rinnovata,
anche la pista
è più lunga
(2000 mt.)

GINO LISA
Dimauro: «Siamo
attrattivi per tutte

le aree del Paese»

IL COMITATO
Venturino: «Siamo

ottimisti, questa sembra
essere la volta giusta»
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ECONOMIA IN GUERRA
IL DIBATTITO SULLA GAZZETTA

Sì al «patto» contro l’inflazione
ma il percorso è pieno di ostacoli

LA «PROPOSTA GENTILI»
I protagonisti del mondo delle imprese
e del lavoro pugliese intervengono
dopo l’analisi pubblicata dalla Gazzetta

SOLUZIONI DISTANTI
Confindustria, Fontana rilancia tesi di Bonomi
«Premi ai dipendenti legati alla produttività»
I sindacati: «Necessario aumentare i salari»

MARCO SECLÌ

l La corsa al rialzo dei prezzi, sospinta ora anche
dagli scenari di guerra, rischia di bloccare sul na-
scere la ripresa, vanificando il rimbalzo post pan-
demico dell’economia italiana. Ieri, nell’inaugurare
la sua collaborazione con la «Gazzetta», il giornalista
e saggista Guido Gentili ha messo in guardia dai
pericoli connessi alla spirale dell’inflazione. E ha
auspicato che imprese e sindacati raggiungano
un’intesa, evitando «uno sterile scontro sulla mo-
dalità di recupero dell’inflazione». Serve un «patto»
che, per Gentili, può essere stretto sotto l’egida del
governo Draghi.

L’analisi non è passata inosservata e tra i pro-
tagonisti del mondo imprenditoriale e sindacale pu-
gliese si è subito aperto il dibattito. L’invito alla
collaborazione viene accolto. Anche se non mancano
differenze profonde, specie sulla vexata quaestio della
rincorsa prezzi-salari, che ancora divide le parti in
campo.

QUI CONFINDUSTRIA -«Condivido la lucida ana-
lisi di Guido Gentili», premette il presidente di Con-
findustria Puglia Sergio Fontana. Poi indica le prin-
cipali preoccupazioni: «Se rincorriamo l’aumento
dei salari, alimentiamo una spirale che porterà le
nostre aziende fuori dal mercato. Bisogna stare bene
attenti - avverte - perché se il costo del lavoro au-
menta, le imprese andranno a produrre dove quel
costo è inferiore». La soluzione caldeggiata da Fon-
tana è perciò in linea con quella del presidente na-
zionale degli industriali, Carlo Bonomi. «Aumento
delle retribuzioni sulla base della produttività - ri-
lancia - che si può realizzare attraverso premialità, in
accordo con i sindacati. Il capitale umano è la forza
più grande dell’impresa, ma bisogna guardare alle
persone in rapporto al mercato, perché non siamo in
una bolla. Altrimenti si fanno solo chiacchiere».

Ma c’è un altro grande tema che Fontana mette sul
tavolo per la difesa delle aziende e dei lavoratori
italiani. «È necessario diminuire il costo dell’ener -
gia. E per farlo occorre finalmente una politica ener-

getica con la “p” maiuscola che liberi l’Italia dalla
dipendenza da altri Paesi, siano la Russia, come oggi,
o l’Algeria». La sindrome del «nimby», del «non nel
nel mio giardino», ricorda, ha finora impedito azioni
decise in direzione dell’autonomia. «Assistiamo a
una serie di blocchi, a volte legittimi a volte molto
meno, rispetto a ogni soluzione proposta: dalle fonti
rinnovabili all’estrazione di gas nell’Adriatico, dai
rigassificatori al nucleare. Eppure - considera - la
disgrazia di questa guerra ci ha fatto aprire gli occhi
sulla necessità di fare energia. Ora è davvero tempo

di agire».

QUI CGIL -Il segretario generale della Cgil pu-
gliese, Pino Gesmundo, fa subito due puntualizza-
zioni. La prima: «L’inflazione comunque erode i sa-
lari e riduce il potere d’acquisto delle famiglie ». La
seconda: «Di necessità di aumento dei salari si parla
da prima della pandemia e delle recenti crisi ener-
getiche, acuite dall’esplosione del conflitto in Ucrai-
na». E ricorda, numeri alla mano, che «l’Italia, lo dice
l’Ocse, è l’unico paese europeo in cui a partire dal
1990 lo stipendio medio dei lavoratori è diminuito. Se

in Italia il salario medio annuale è calato del 2,9%
negli ultimi trent’anni, in tutti i restanti Paesi è
invece aumentato: basta ricordare la crescita dei
salari tedeschi del 33,7% o di quelli francesi del
31,1%, nonostante fossero già elevati in partenza.
Anche la Spagna - annota Gesmundo - economia non
solida come quella italiana, ha registrato un au-
mento del 6,2%». E rimarca: «Rimaniamo l’unico
Paese che non ha recuperato ancora il livello sa-
lariale pre-crisi 2007». E allora? «Allora sarebbe ora
da parte del governo e degli analisti di concentrarsi

su quanto il sindacato denuncia da tempo
e che è la causa di queste dinamiche. Un
divario di sviluppo e produttività che
non è riconducibile alla quantità di la-
voratori occupati, ma ad una scarsa vo-
cazione all’innovazione del sistema pro-
duttivo, che trascina un mercato del la-
voro con il prevalere dell’occupazione in
qualifiche medio basse, la mancanza di
un disegno di politiche industriali che
sostenesse la competitività e la qualità
delle nostre produzioni. Un sistema di
piccole e piccolissime imprese spesso
senza management e risorse finanziarie
per investire adeguatamente in tecno-
logie e innovazione di processo e di pro-
dotto. Infine la scure della precarietà che
ha prodotto un impoverimento genera-
lizzato tra forme atipiche di lavoro e lar-
ga diffusione di part-time, fino all’assur -

do che oggi si può essere poveri anche lavorando». La
Cgil si augura che le risorse del Pnrr vengano «uti-
lizzate per modernizzare il Paese a partire dal suo
sistema produttivo». «Non ci può essere, come già
accade - è il monito di Pimo Gesmundo - crescita
senza occupazione, soprattutto senza buona occu-
pazione: stabile, sicura, ben retribuita. Pena con-
dannare il nostro Paese, in particolare il Mezzo-
giorno, a un futuro di crescente impoverimento».

QUI UIL -Per la Uil Puglia occorre agire su un
doppio binario. «Da una parte - dice il segretario

generale Franco Busto - bisogna mettere in campo
misure volte a calmierare in maniera diretta l’au -
mento vertiginoso dei prezzi, in particolare dei beni e
dei servizi essenziali, dall’altra è il momento final-
mente di intervenire sui salari, argomento che però
sia per la parte datoriale che per quella governativa
appare un tabù intoccabile». E puntualizza: «Nes-
suno, sia chiaro, parla di riesumare la cara vecchia
scala mobile, ma è indubbio che il “patto per la
fabbrica”, ovvero l’accordo con Confindustria sigla-
to quattro anni fa, con l’inflazione all’1%, che iden-
tificava come punto di riferimento a cui ancorare il
rinnovo dei contratti l’indice dei prezzi al consumo
Ipca, depurato dalla dinamica dei prezzi dei beni
energetici importati, va rivisto. Forse sarebbe il caso
di introdurre una sorta di indennità di vacanza con-
trattuale come avviene in taluni comparti del pub-
blico impiego». Altra richiesta della Uil riguarda la
«non più prorogabile riforma delle pensioni, ancora
troppo bistrattate dal sistema fiscale, e del mondo del
lavoro, che limiti il ricorso alle forme di occupazione
precarie, che in Puglia rappresentano più dell’80%
dei posti di lavoro creati negli ultimi 12 mesi».

QUI CISL -«Stiamo vivendo un periodo partico-
larmente difficile - è la premessa del segretario ge-
nerale della Cisl Puglia, Antonio Castellucci - e sarà
necessario avere nervi saldi con politiche mirate, ma
anche reprimere eventuali fenomeni speculativi. Al-
trettanto fondamentale sarà raffreddare l’inflazione
e l’aumento dei prezzi per spezzare la spirale che
riduce il potere d’acquisto di stipendi e salari. Re-
centi stime dicono che i rincari medi saranno di oltre
mille euro per nucleo familiare: rischiamo di avere
forti contraccolpi anche sui risparmi, per il calo del
potere di acquisto». Castellucci vede una sola strada
per uscire dalla crisi: «Quella della coesione sociale,
di un patto per il lavoro, per garantire la tenuta
economica e sociale delle famiglie e delle imprese in
un momento di ripresa economica, specie nel Mez-
zogiorno. Non c’è un prima e un dopo, c’è solo la
strada del lavorare insieme, anche per riprendere al
più presto un cammino di pace in tutta Europa».

L’ANALISI Il commento di Guido Gentili sulla Gazzetta



Venerdì 4 marzo 2022 7PRIMO PIANO

L’I N T E R V I S TA
SOSTENIBILITÀ E FUTURO

LA «SINDROME DI NIMBY»
«Il no aprioristico alle opere nei territori ha
prodotto molti danni. Quattro anni fa mi
esposi a favore della Tap e avevo ragione»

RINNOVABILI
«La Puglia ha un ruolo strategico nelle
dinamiche energetiche del Paese. La
decarbonizzazione passa da eolico e solare»

«Così costruiamo l’Acquedotto 4.0»
Il presidente Laforgia: le priorità? Lotta agli sprechi e ricerca di nuove fonti idriche

AQP Il presidente
Domenico
Laforgia. In basso
il palazzo
dell’Acquedotto
a Bari

di LEONARDO PETROCELLI

«O rmai si ragiona
ovunque in termini
di 4.0. E allora per-

ché non allargare il concetto an-
che a un bene primario come l’ac -
qua?». Guarda al presente ma an-
che e soprattutto al futuro Dome-
nico Laforgia, presidente di Ac-
quedotto Pugliese e già rettore
dell’Università del Salento, non-
ché ex capo del Dipartimento Svi-
luppo Economico della Regione
Puglia. «Acquedotto - spiega - è
un’azienda sana ma soprattutto è
pubblica e tale bisogna che riman-
ga, nonostante il pregiudizio che
vuole sempre in disarmo tutto ciò
che è pubblico. Siamo qui per
smentire questa falsità»

Presidente Laforgia, in che di-
rezione si muovono gli sforzi di
Aqp in questa fase?

«Stiamo scrivendo le ultime bat-
tute del piano strategico e di quel-
lo industriale per costruire una
visione, definire cosa Aqp vuol
diventare».

Se guarda avanti cosa vede?
«Una multiutility con un asset di
partenza, cioè la concessione per
il servizio idrico pugliese, da mi-
gliorare in ogni direzione. È chia-
ro che, in que-
sta fase, il Pnrr
è il vero volano
che ci permet-
te di anticipare
risorse che di-
versamente
potremmo re-
cuperare mol-
to più lenta-
mente dalle tariffe o dagli inter-
venti della Regione Puglia attra-
verso il piano operativo regiona-
le. L’Autorità idrica pugliese ha
comunque pianificato investi-
menti di 7 miliardi fino al 2045 ma
ora si possono accorciare i tempi.
C’è molto da fare a cominciare da
un puntuale monitoraggio delle
perdite e dall’installazione dei
contatori elettrici prima presso i
grossi utenti, poi nelle case di tut-
ti. Quando parlo di Aqp 4.0 mi
riferisco a questo».

Il nodo centrale resta, da anni, la
quantità di acqua disponibile.
Come procede la ricerca di nuo-
ve fonti?

«Di base l’acqua migliore è sem-
pre quella che non si disperde.
Quindi frenare le perdite è il pri-
mo passaggio da realizzare innan-
zitutto con interventi sulle reti
vecchie di oltre cento anni. Poi,
ovviamente, guardiamo ad altre
soluzioni: Abruzzo e, soprattutto,
Molise dove ci sono corsi d’acqua
non utilizzati e anche l’Albania.
Ci muoviamo ad ampio raggio. E
ancora, il grande tema della dis-
salazione».

Se ne parla da anni. Utopia o
re a l t à ?

«Oggi realtà, senza dubbio, grazie
ai balzi in avanti della tecnologia.
Israele ne ha fatto il proprio punto
di forza. E noi nelle Isole Tremiti
stiamo realizzando un dissalatore
per renderle autonome anche du-
rante il picco estivo. Un investi-
mento da 90 milioni è program-
mato su Taranto. Un altro è pre-
visto a Brindisi. Siamo in mar-
cia».

Quanto pesa il nodo degli invasi
in Basilicata?

«Noi stiamo accusando il proble-
ma ma stiamo anche cercando di
risolverlo. In realtà gli invasi non
appartengono a nessuno se non a
un ente commissariato da 25 anni

che, non avendo i mezzi per af-
frontare la piena manutenzione,
garantisce la sicurezza lavorando

a metà livello.
Quindi, sono
gestiti sotto la
capacità reale,
disperdendo
acqua. E que-
sto non possia-
mo permetter-
celo».

Capitolo ca-
ro-bollette. Aqp è una società ad
alto consumo energetico e al-
lora la domanda è scontata: c’è il
rischio che i rincari si abbattano
sui cittadini?

«Il Governo ha messo in campo
degli interventi straordinari che
tutelano proprio i consumatori. E
quindi non an-
dremo a grava-
re su di loro.
Anche perché
gli effetti di in-
cremento ven-
gono gestiti
dall’Arera,
l’Autorità di
regolazione
per energia, re-
ti e ambiente,
che lavora per
rinviare l’im -
patto dei rinca-
ri di un anno o
due. Non ci so-
no rischi, quin-
di».

E nel lungo
periodo?

«Il boom dei
prezzi è in real-
tà una bolla
speculativa do-
vuta a qualcu-
no che vuole
piegare la vo-
lontà degli eu-
ropei facendo
leva sul prezzo
del gas. Speria-
mo l’emergen -
za possa rientrare rapidamente.
Diversamente, stiamo mettendo a
punto un piano di investimento
sulle rinnovabili che ci permet-
terà una totale autonomia sul pia-
no energetico».

Un obiettivo realizzabile entro
quando?

«Tre o quattro anni al massimo.
Bisognerà avviare delle interlo-

cuzioni a livello nazionale con i
partner finanziari cioè banche o
Cassa depositi e prestiti, ma c’è
già un gruppo di persone che sta
lavorando a questo progetto.
L’idea è produrre energia e con-
sumarla in loco abbattendo i costi
di acquisto e trasporto, nonché le
relative tasse. È un progetto am-
bizioso da varare comunque, an-
che se l’emergenza dovesse rien-
trare».

Ormai il tema energetico dilaga
nel dibattito. Da ex capo Dipar-
timento dello Sviluppo Econo-
mico regionale, come giudica le
mosse del governo pugliese?

«In Puglia attraversiamo un mo-
mento di confusione. La sindro-
me di Ninby, cioè le proteste delle
comunità locali contro la realiz-

zazione di opere pubbliche, ha fat-
to danni terribili. La gente non ha
capito bene ciò che stava acca-
dendo».

Lei si espresse fin da subito a
favore della Tap. Una scelta non
i n d o l o re . . .

«Gli amministratori dei territori
da cui sarebbe passata chiesero
subito le mie dimissioni. Ma ave-

vo ragione io. L’impatto è vera-
mente limitato. E lo stesso discor-
so vale anche per l’altra linea, il
Poseidon. La verità è che la Puglia
è una regione strategica ma non
solo per il gas. Siamo leader nel
fotovoltaico e nell’eolico.
L’off-shore, ad esempio, è una car-
ta vincente: impianti a 10 miglia
dalla costa che rilevano come un
rialzo di due millimetri su un fo-
glio A4. Ora non resta che ricon-
quistare la fiducia di chi investe,
spiegando alla gente l’importanza
dei progetti e convincendo chi
mette i soldi a rimanere qui».

Si parla tanto di decarbonizza-
zione ma non basta cancellare le
centrali con un colpo di penna.
Cosa bisogna fare?

«La centrale di Cerano, a Brin-

disi, in via di dismissione, ha un
gruppo fermo e un altro atteso a
breve dallo stesso destino. Al mo-
mento la produzione si attesta sui
mille megawatt (mw)».

E questi mille con cosa si pos-
sono sostituire?

«Con almeno 5mila provenienti
dalle rinnovabili».

Perché questo rapporto di uno a

cinque?
«Per una ragione piuttosto natu-
rale. Le rinnovabili hanno una
forte instabili-
tà di produzio-
ne. Se è notte o
il cielo è nuvo-
loso il solare
non lavora o la-
vora poco. Allo
stesso modo, se
non c’è vento
l’eolico è fer-
mo. Dunque, non solo serve una
produzione alta ma ci vuole anche
una rete intelligente capace di
raccogliere energia quando c’è la
possibilità e poi di stoccarla in
modo da poterla utilizzare quan-
do serve. Il sistema è complesso».

Alziamo la posta: se volessimo
decarboniz -
zare l’I l va ?

«Allora avrem-
mo bisogno di
20mila mw per
l’idrogeno che
può servire
agli impianti
di produzio-
ne».

Alla fine, nu-
meri a parte,
la lezione
qual è?

«La Puglia ha
pagato un
prezzo altissi-
mo per man-
canza di ener-
gia elettrica.
Dal 1915 al 1950
non avevamo
acqua e soprat-
tutto non ave-
vamo quegli
impianti
idraulici che
invece hanno
fatto crescere
il resto del Pae-
se. All’epoca
tutto si faceva
con l’idraulico

e Noi pagammo dazio. Oggi che
c’è una importante industria ma-
nifatturiera non possiamo ripor-
tare indietro le lancette dell’oro -
logio».

Quelle lancette chi potrebbe
s p o st a r l e ?

«La sindrome di Nimby, come di-
cevo prima, che si genera dalla
pura ignoranza. Ma anche un ri-

torno del campanilismo. Noi
prendiamo acqua da regioni, co-
me Basilicata e Campania, a cui
diamo energia. È uno scambio
che avvantaggia tutti. Ma se ini-
ziamo a dire “non ti do l’acqua
perché è mia” o “non ti do energia
perché è mia” allora cadiamo nel
precipizio».

A salvarci dal precipizio - è opi-
nione comune - arriva il Piano

nazionale di
ripresa e re-
silienza.
P re o c c u p at o
per le diffi-
coltà che
tanti territori
del Sud stan-
no incon-
t ra n d o

nell’accesso ai fondi?
«Mi ritengo molto fortunato ad
essere pugliese perché la nostra
Regione è capofila nella spesa dei
fondi. Aqp, in particolare, grazie
ai conti in ordine e alla crescente
capacitò di rendicontazione, può
chiedere le risorse con serenità.
Anzi, siamo sollecitati a farlo».

Su cosa investirete?
«Risanamento delle reti, impianti
di depurazione, raffinamento
dell’acqua, produzione del biogas.
Progetti importanti per una ri-
chiesta complessiva fra gli 800 e i
900 milioni. Stiamo mettendo in
campo tutta la capacità proget-
tuale possibile».

Rimane il problema delle diffi-
coltà incontrate da altri territori
e da altre realtà. Da ex rettore,
che ruolo può giocare l’Univer -
sità in questa partita?

«Quando ho fatto il rettore, in-
sieme ad altri, ci siamo inventati
la “terza missione”, cioè il tra-
sferimento di conoscenze attra-
verso l’interazione diretta con im-
prenditori e territori. Una prassi
virtuosa che non nasce a Roma o
al Nord, ma qui. E questo perché il
territorio, in via di sviluppo, chie-
deva supporto, progettualità non
standard. Aqp, in particolare, na-
sce in simbiosi con ingegneria
idraulica a Bari. Un raccordo di
quasi ottant’anni. L’università è
sempre un promotore di sviluppo.
Ma sa qual è il problema?»

P re g o .
«Fino al 1861 si andava a Napoli o
Catania. In Puglia non c’era nien-
te e lo sviluppo ne risentiva. Ecco
perché non bisogna toccare le
Università del Sud e dismettere
quella logica che ha imperato ne-
gli ultimi anni: dare di più a chi ha
già di più, cioè agli atenei del
Nord. Una sorta di Robin Hood al
contrario. Questo è solo un gioco a
farsi del male».

‘‘PNRR
Abbiamo in programma

di richiedere risorse
per 800-900 milioni ‘‘UNIVERSITÀ

La terza missione nasce
qui, non a Roma

Atenei motore di sviluppo

Anche l’acqua ha la sua tv
Nasce il nuovo media di Aqp
«I media tradizionali sono orientati

verso un certo tipo di notizia, trascuran-
do spesso quelle più settoriale o i per-
corsi di informazione rivolti alle scuole.
Per questo, in riferimento a ciò che ci
compete, abbiamo deciso di lanciarci in
questa avventura». Domenico Laforgia,
presidente di Acquedotto Pugliese, sa-
luta così la nascita della WebTv TVA, de-
dicata all’approfondimento tematico su
innovazione, sostenibilità e ambiente.
«L’idea - conclude Laforgia - è quella di
occuparci non solo di acqua ma di tutti
quei nodi che sono essenziali per lo svi-
luppo del territorio. Si tratta di attivare
un dialogo con i cittadini».
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